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      Julian

      

      Ci sono giorni in cui la voglia di fare del male, di uccidere, è troppo forte per essere soppressa. Giorni in cui il sottile mantello della civiltà rischia di scivolare alla minima provocazione, lasciando uscire il mostro nascosto dentro.

      Oggi non è uno di quei giorni.

      Oggi lei è qui con me.

      Siamo in macchina, in viaggio verso l’aeroporto. È seduta accanto a me, con le sue braccia esili avvolte intorno a me e il viso nascosto nell’incavo del mio collo.

      Cullandola con un braccio, accarezzo i suoi capelli scuri, morbidi come la seta, inebriandomi. Sono lunghi ora, e le arrivano alla vita. Non si taglia i capelli da diciannove mesi.

      Da quando l’ho rapita per la prima volta.

      Inspirando, respiro il suo profumo—delicato e squisitamente femminile. È un mix di shampoo e della sua particolare chimica del corpo, e mi fa venire l’acquolina in bocca. Voglio spogliarla e seguire quel profumo ovunque, per esplorare ogni curva e cavità del suo corpo.

      Il mio cazzo si contrae e ricordo di averla appena scopata. Non importa, però. Il mio desiderio per lei è costante. Un tempo mi infastidiva, questa voglia ossessiva, ma ormai mi sono abituato. Ho accettato la mia follia.

      Sembra calma, addirittura appagata. Mi piace. Mi piace sentirla accoccolata addosso a me, tutta morbida e fiduciosa. Conosce la mia vera natura, eppure si sente al sicuro con me. Le ho insegnato a sentirsi così.

      L’ho spinta ad amarmi.

      Dopo un paio di minuti, si muove tra le mie braccia, alzando la testa per guardarmi. "Dove stiamo andando?" chiede, sbattendo le lunghe ciglia nere come ventagli. Ha quei tipici occhi che farebbero mettere un uomo in ginocchio—occhi dolci e scuri che mi fanno pensare alle lenzuola aggrovigliate e alla pelle nuda.

      Mi sforzo di concentrarmi. Quegli occhi fottono la mia concentrazione come nessun’altra cosa. "Stiamo andando a casa mia in Colombia" dico, rispondendo alla sua domanda. "Il luogo in cui sono cresciuto."

      Non ci vado da anni—da quando i miei genitori sono stati uccisi. Tuttavia, la casa di mio padre è una fortezza e questo è esattamente quello di cui abbiamo bisogno in questo momento. Nelle ultime settimane, ho rafforzato le misure di sicurezza, rendendo il luogo praticamente inespugnabile. Nessuno porterà Nora via da me un’altra volta—ne sono certo.

      "Hai intenzione di rimanere lì con me?" sento la nota di speranza nella sua voce e annuisco, sorridendo.

      "Sì, gattina mia, ci sarò." Ora che è di nuovo con me, la compulsione di tenerla vicina è troppo forte per poter essere negata. Un tempo l’isola era il posto più sicuro per lei, ma ora non lo è più. Ora sanno della sua esistenza—e sanno che lei è il mio tallone d’Achille. Ho bisogno di averla con me, dove posso proteggerla.

      Si lecca le labbra e i miei occhi seguono il percorso della sua delicata lingua rosa. Voglio avvolgere i suoi folti capelli intorno al pugno e spingerle la testa sul mio grembo, ma resisto alla tentazione. Ci sarà un sacco di tempo per questo dopo, quando saremo in un luogo più sicuro—e meno pubblico.

      "Hai intenzione di mandare ai miei genitori un altro milione di dollari?" I suoi occhi sono grandi e innocenti mentre mi guarda, ma sento la sottile sfida nella sua voce. Mi sta mettendo alla prova—sta testando i limiti di questa nuova fase del nostro rapporto.

      Il mio sorriso si allarga e mi allungo per metterle una ciocca di capelli dietro l’orecchio. "Vuoi che glielo mandi, gattina mia?"

      Mi fissa senza battere ciglio. "Non proprio" dice a bassa voce. "Preferirei chiamarli."

      Reggo il suo sguardo. "Va bene. Puoi chiamarli quando arriviamo."

      Sgrana gli occhi e vedo che l’ho sorpresa. Si aspettava che l’avrei tenuta ancora una volta prigioniera, tagliata fuori dal mondo esterno. Quello che non capisce è che non è più necessario.

      Sono riuscito a fare quello che dovevo.

      L’ho fatta mia, completamente.

      "Va bene" dice lentamente "lo farò."

      Mi guarda come se non riuscisse a capirmi—come se fossi un animale esotico che non ha mai visto prima. Mi guarda spesso così, con un misto di diffidenza e di trasporto. È attratta da me—lo è stata fin dal primo momento—eppure ha ancora un po’ paura.

      Al predatore che è in me piace. La sua paura, la sua riluttanza—aggiungono un po’ di fascino a tutta la faccenda. Rende molto più dolce possederla, sentirla rannicchiata ogni notte tra le mie braccia.

      "Parlami del tuo tempo trascorso a casa" mormoro, adagiandola più comodamente sulla mia spalla. Togliendole i capelli dal viso con le dita, la guardo. "Che cos’hai fatto tutti questi mesi?"

      Le sue soffici labbra si piegano in un sorriso autoironico. "Vuoi dire, oltre a sentire la tua mancanza?"

      Una calda sensazione si diffonde nel mio petto. Non voglio riconoscerla. Non mi interessa. Voglio che mi ami perché sento l’insano impulso di possederla completamente. "Sì, oltre a quello" dico con calma, pensando a tutti i modi in cui la scoperò quando saremo di nuovo soli.

      "Beh, ho visto dei miei amici" comincia a dire e la ascolto mentre mi offre una panoramica generale della sua vita negli ultimi quattro mesi. So già molto di questo, visto che Lucas aveva preso l’iniziativa di mettere un discreto servizio di sicurezza su Nora, mentre ero in coma. Non appena mi sono svegliato, mi ha fatto una relazione accurata su tutto, comprese le attività quotidiane di Nora.

      Gli sono grato per questo—e per avermi salvato la vita. Nel corso degli ultimi anni, Lucas Kent è diventato una parte preziosa della mia organizzazione. Pochi altri avrebbero avuto le palle che ha avuto lui. Anche senza sapere tutta la verità su Nora, è stato abbastanza intelligente da dedurre che lei è importante per me e si è impegnato per garantire la sua sicurezza.

      Naturalmente, l’unica cosa che non ha fatto è stato limitare le attività di Nora. "Allora, l’hai visto?" chiedo distrattamente, alzando la mano per giocare con il suo lobo. "Jake, voglio dire."

      Il suo corpo si trasforma in pietra tra le mie braccia. Sento la rigida tensione in ogni muscolo. "L’ho visto una volta, dopo una cena con la mia amica Leah" dice, guardandomi. "Abbiamo preso un caffè insieme, noi tre, e quella è stata l’unica volta in cui l’ho visto."

      Tengo il suo sguardo per un secondo, poi annuisco, soddisfatto. Non mi ha mentito. La relazione menzionava quello specifico episodio. Quando l’ho letta, volevo uccidere quel ragazzo con le mie mani.

      Potrei ancora farlo, se osasse avvicinarsi a Nora un’altra volta.

      Il pensiero di un altro uomo accanto a lei mi riempie di rabbia. Secondo la relazione, Nora non ha frequentato nessuno durante la mia assenza, con una sola rilevante eccezione. "Che mi dici dell’avvocato?" chiedo a bassa voce, facendo del mio meglio per controllare la rabbia che ribolle dentro di me. "Vi siete divertiti?"

      Il suo volto impallidisce sotto la sua pelle dorata. "Non ho fatto niente con lui" dice, e sento l’apprensione nella sua voce. "Quella notte sono uscita perché mi mancavi, perché ero stanca di essere sola, ma non è successo niente. Ho bevuto un paio di drink, ma non sono riuscita ad andare fino in fondo."

      "No?" Gran parte della mia rabbia defluisce. La conosco abbastanza bene da sapere quando sta mentendo, e in questo momento sta dicendo la verità. Tuttavia, prendo nota mentalmente di indagare ulteriormente sulla vicenda. Se l’avvocato l’ha toccata in qualche modo, la pagherà.

      Mi guarda, e sento la sua tensione dissiparsi. Distingue i miei stati d’animo come nessun altro. È come se fosse in sintonia con me. È stato così con lei fin dall’inizio. Diversamente dalla maggior parte delle donne, lei è sempre riuscita a capire chi sono davvero.

      "No." Digrigna i denti. "Non potevo permettergli di toccarmi. Sono troppo disturbata per stare con un uomo normale ormai."

      Sollevo le sopracciglia, divertito. Non è più la ragazza spaventata che ho portato sull’isola. La mia gattina si è fatta crescere degli artigli affilati e ha cominciato a imparare ad usarli.

      "Bene." Mi passo scherzosamente le dita sulla guancia, poi piego la testa per respirare il suo dolce profumo. "Nessuno è autorizzato a toccarti, tesoro. Nessuno, tranne me."

      Lei non risponde, continua semplicemente a guardarmi. Non ha bisogno di dire nulla. Ci capiamo perfettamente. So che ucciderò qualsiasi uomo le metta un dito addosso e lo sa anche lei.

      È strano, ma non sono mai stato possessivo con una donna prima d’ora. Questo è un territorio nuovo per me. Prima di Nora, le donne erano tutte intercambiabili nella mia mente, erano solo creature soffici e belle che attraversavano la mia vita. Venivano volentieri da me, volevano essere scopate, volevano che facessi loro del male, e io soddisfacevo i miei bisogni fisici nel farlo.

      Scopai la mia prima donna quando avevo quattordici anni, poco dopo la morte di Maria. Era una delle puttane di mio padre; la mandò da me dopo che feci castrare nelle loro case due degli uomini che avevano ucciso Maria. Credo che mio padre sperasse che il richiamo del sesso sarebbe stato sufficiente a distrarmi dal mio desiderio di vendetta.

      Inutile dire che il suo piano non funzionò.

      Lei si presentò in camera mia indossando un abito nero e stretto, sfoggiando un trucco perfetto e un rossetto lucido. Quando cominciò a spogliarsi davanti a me, io reagii come avrebbe fatto qualsiasi adolescente: con violenta lussuria. Ma non ero un adolescente qualsiasi a quel punto. Ero un assassino; lo ero da quando avevo otto anni.

      Scopai la puttana selvaggiamente quella notte, in parte perché ero troppo inesperto per controllarmi, in parte perché volevo scagliarmi contro di lei, contro mio padre, contro tutto il fottuto mondo. Sfogai le mie frustrazioni su di lei, lasciandole lividi e segni di morsi—e lei tornò per un altro round la notte successiva, questa volta senza che mio padre lo sapesse. Scopammo per un mese; veniva a trovarmi tutte le volte che poteva, insegnandomi quello che le piaceva . . . quello che secondo lei piaceva a molte donne. Non voleva la dolcezza e la gentilezza a letto; voleva il dolore e la violenza. Voleva qualcuno che la facesse sentire viva.

      E io scoprii che mi piaceva. Mi piaceva sentirla gridare e supplicare mentre le facevo male e la facevo venire. La violenza che covava sotto la mia pelle aveva trovato un’altra via di sfogo e sfruttavo tutte le possibili occasioni.

      Non era sufficiente, ovviamente. La rabbia covava in profondità dentro di me e non poteva essere placata tanto facilmente. La morte di Maria aveva cambiato qualcosa dentro di me. Era stata l’unica cosa pura, bella della mia vita e lei non c’era più. La sua morte mi cambiò più di quanto l’educazione di mio padre avrebbe mai potuto fare: uccise definitivamente la mia coscienza. Non ero più un ragazzo che seguiva a malincuore le orme del padre; ero un predatore desideroso di sangue e vendetta. Ignorando gli ordini di mio padre, uccisi gli assassini di Maria uno per uno e gliela feci pagare, mentre urlavano e agonizzavano, supplicando la misericordia e una morte più rapida.

      Dopo di ciò, ci furono rappresaglie e contro-rappresaglie. La gente morì. Gli uomini di mio padre. Gli uomini del suo rivale. La violenza crebbe fin quando mio padre decise di tranquillizzare i suoi collaboratori rimuovendomi dall’attività. Venni mandato via, in Europa e in Asia . . . e lì trovai decine di altre donne come quella che mi aveva fatto scoprire il sesso. Bellissime donne le cui inclinazioni rispecchiavano le mie. Realizzavo le loro oscure fantasie e loro mi offrivano un piacere momentaneo—un accordo perfetto per la mia vita, soprattutto quando tornai per prendere le redini dell’organizzazione di mio padre.

      Solo diciannove mesi fa, durante un viaggio d’affari a Chicago, ho trovato lei.

      Nora.

      La mia Maria reincarnata.

      La ragazza che intendo tenere per sempre.
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      Nora

      

      Seduta lì nell’abbraccio di Julian, sento il familiare ronzio dell’eccitazione misto alla trepidazione. La nostra separazione non lo ha cambiato neanche un po’. È ancora lo stesso uomo che ha quasi ucciso Jake, che non ha esitato a rapire la ragazza che voleva.

      È anche lo stesso uomo che è quasi morto per salvarmi.

      Ora che so cosa gli è successo, posso vedere i segni fisici del suo calvario. È più magro rispetto a prima, la sua pelle abbronzata è tesa, i suoi zigomi marcati. C’è una cicatrice rosa sul suo orecchio sinistro e i suoi capelli scuri sono molto corti. Sul lato sinistro della testa la crescita dei suoi capelli è un po’ irregolare, come se nascondesse una cicatrice.

      Nonostante queste piccole imperfezioni, è ancora l’uomo più bello che io abbia mai visto. Non riesco a staccargli gli occhi di dosso.

      È vivo. Julian è vivo, e io sono di nuovo con lui.

      Sembra ancora così surreale. Fino a questa mattina, pensavo che fosse morto. Ero convinta che fosse morto nell’esplosione. Per quattro mesi lunghi e strazianti, mi sono sforzata di essere forte, di andare avanti con la mia vita e di cercare di dimenticare l’uomo seduto accanto a me in questo momento.

      L’uomo che mi ha tolto la libertà.

      L’uomo che amo.

      Alzando la mano sinistra, traccio delicatamente il contorno delle sue labbra con il mio indice. Ha la bocca più incredibile che io abbia mai visto, una bocca fatta per il peccato. Al mio tocco, le sue bellissime labbra si separano e mi afferra la punta del dito con i suoi denti bianchi e affilati, mordendolo leggermente, per poi succhiare il mio dito nella bocca.

      Un brivido di eccitazione mi attraversa mentre la sua lingua umida e calda lascia andare il mio dito. I miei muscoli interni si contraggono e sento che il mio intimo si sta bagnando. Cavolo, sono così facile quando si tratta di lui. Uno sguardo, un tocco e lo voglio. Il mio sesso è gonfio e un po’ dolorante per il modo in cui mi ha scopata prima, ma il mio corpo non vede l’ora che mi prenda un’altra volta.

      Julian è vivo, e mi porterà di nuovo via.

      Appena me ne rendo conto, tiro via il dito dalle sue labbra, mentre rabbrividisco e mi abbandono al desiderio. Non posso più tornare indietro, non posso più avere ripensamenti. Julian è di nuovo il responsabile della mia vita, e questa volta cadrei spontaneamente nella tela del ragno, mettendomi alla sua mercé.

      Naturalmente, non avrebbe avuto importanza se fossi stata contraria, ricordo a me stessa. Ricordo la siringa nella tasca di Julian, e so che il risultato sarebbe stato identico a prescindere. Cosciente o sedata, oggi l’avrei accompagnato in ogni caso. Per qualche contorta ragione, questo mi fa sentire meglio e rimetto la testa sulla spalla di Julian, rilassandomi addosso a lui.

      È inutile opporsi al proprio destino e sto cominciando ad accettarlo.

      [image: ]

      Con il traffico, il nostro viaggio fino all’aeroporto dura più di un’ora. Con mia grande sorpresa, non andiamo a O'Hare. Finiamo su una piccola pista di atterraggio, dove un aereo piuttosto grande attende il nostro arrivo. Riesco a distinguere le lettere 'G650' sulla sua coda.

      "È tuo?" chiedo, mentre Julian apre la portiera della macchina per me.

      "Sì." Non mi guarda, né aggiunge altro. Sembra che stia osservando quello che ci circonda, come se stesse cercando minacce nascoste. C’è un livello di allerta nel suo modo di fare che non ricordo di aver mai visto e per la prima volta mi rendo conto che l’isola era il suo santuario, un luogo in cui poteva veramente rilassarsi e abbassare la guardia.

      Appena scendo, Julian mi afferra il gomito e mi conduce sull’aereo. L’autista ci segue. Non l’avevo visto prima, perché il sedile posteriore della vettura è separato dalla parte anteriore da un pannello, così ora gli rivolgo un’occhiata mentre camminiamo verso l’aereo.

      Il ragazzo deve far parte delle Forze Speciali di Julian. I suoi capelli biondi sono corti e i suoi occhi chiari sono freddi come il ghiaccio nel suo viso con la mascella quadrata. È addirittura più alto di Julian e si muove con la stessa grazia atletica, simile a un guerriero, mentre controlla attentamente ogni movimento. Ha un enorme fucile in mano e non ho alcun dubbio sul fatto che sappia come usarlo. Un altro uomo pericoloso . . . uno che molte donne troverebbero senza dubbio attraente, con i lineamenti regolari e il corpo muscoloso. A me non piace, ma io sono viziata. Pochi uomini possono reggere il confronto con il fascino da angelo oscuro di Julian.

      "Che tipo di aereo è questo?" chiedo a Julian mentre saliamo la scala ed entriamo in una cabina di lusso. Non so nulla di jet privati, ma questo sembra particolarmente elegante. Faccio del mio meglio per non guardare ogni cosa con meraviglia, ma sto fallendo terribilmente. I sedili in pelle color crema sono enormi, e c’è un divano vero e proprio con un tavolino davanti. C’è anche una porta aperta che conduce alla parte posteriore dell’aereo e intravedo un letto matrimoniale.

      Resto a bocca aperta per lo shock. L'aereo è dotato di una camera da letto.

      "È uno degli aerei più lussuosi" risponde, girandosi per aiutarmi a togliere il cappotto. Le sue mani calde mi sfiorano il collo, facendomi provare un brivido su tutto il corpo. "Un jet aziendale a lunghissimo raggio. Può portarci direttamente a destinazione senza il bisogno di uno scalo per il rifornimento."

      "È molto bello" dico, guardando Julian che appende il mio cappotto nell’armadio vicino alla porta per poi togliersi la giacca. Non riesco a staccargli gli occhi di dosso e mi rendo conto che una parte di me teme ancora che questo non sia vero, che io possa svegliarmi e scoprire che è stato solo un sogno . . . che Julian sia veramente morto nell’esplosione.

      Quel pensiero mi fa rabbrividire, e Julian si accorge del mio movimento involontario. "Hai freddo?" chiede, facendo un passo verso di me. "Posso aumentare la temperatura."

      "No, sto bene." Tuttavia, mi piace il calore di Julian quando mi tira a sé e mi accarezza le braccia per alcuni secondi. Sento il calore del suo corpo penetrare attraverso i miei vestiti, scacciando il ricordo di quei terribili mesi in cui credevo di averlo perso.

      Avvolgendo le braccia intorno alla vita di Julian, lo abbraccio forte. È vivo ed è qui con me. Questo è tutto quello che conta ora.

      "Siamo pronti per il decollo." Una voce maschile sconosciuta mi spaventa e lascio andare Julian, guardando dietro per vedere l’autista biondo che ci guarda con un’espressione indecifrabile sul volto.

      "Bene." Julian tiene il braccio intorno a me, tirandomi al suo fianco quando cerco di allontanarmi. "Nora, questo è Lucas. È la persona che mi ha trascinato fuori dal magazzino."

      "Oh, capisco." Gli rivolgo un sorriso smagliante e sincero. Quest’uomo ha salvato la vita di Julian. "Sono molto felice di conoscerti, Lucas. Non potrò mai ringraziarti abbastanza per quello che hai fatto—"

      Le sue sopracciglia si inarcano un po’, come se avessi detto qualcosa che lo ha stupito. "Ho fatto solo il mio lavoro" dice, con voce profonda e un po’ divertita.

      L’angolo della bocca di Julian si piega in un debole sorriso, ma non replica. Anzi, gli chiede: "È tutto pronto alla tenuta?"

      Lucas annuisce. "Tutto a posto." Poi mi guarda, con lo stesso viso inespressivo di prima. "È un piacere conoscerti, Nora." E girandosi, scompare nell’area del pilota.

      "Lui guida le auto e pilota gli aerei per te?" chiedo a Julian dopo che Lucas se n’è andato.

      "È molto versatile" dice Julian, conducendomi verso i soffici sedili. "Come la maggior parte dei miei uomini."

      Non appena ci sediamo, una bellissima donna dai capelli scuri entra nella cabina dalla parte anteriore. Il suo abito bianco sembra essere stato cucito apposta per le sue curve e con il trucco che ha parrebbe una star del cinema, se non fosse per il vassoio con una bottiglia di champagne e i due bicchieri che tiene in mano.

      Il suo sguardo si posa su di me prima di spostarsi su Julian. "Desidera qualcos’altro, signor Esguerra?" chiede, chinandosi per appoggiare il vassoio sul tavolo tra i nostri sedili. La sua voce è dolce e melodica, e il modo bramoso con cui guarda Julian mi fa digrignare i denti.

      "Questo dovrebbe bastare per ora. Grazie, Isabella" dice lui, rivolgendole un breve sorriso, e sento un’improvvisa fitta di gelosia. Julian una volta mi ha detto di non aver scopato con nessun’altra donna dopo avermi conosciuta, ma ancora non riesco a fare a meno di chiedermi se abbia fatto sesso con quella donna in passato. Sembra una bomba sexy e il suo modo di fare non lascia dubbi sul fatto che sarebbe più che disposta a portare a Julian tutto quello che vuole—compresa sé stessa, nuda su un piatto d’argento.

      Prima di lasciarmi andare completamente a questi pensieri, faccio un respiro profondo e mi sforzo di guardare fuori dall’oblò la neve che cade lentamente. Una parte di me sa che tutto questo è folle, che è illogico sentirsi così possessivi verso Julian. Qualsiasi donna razionale sarebbe felice di vedere il proprio rapitore che rivolge l’attenzione a un’altra donna, ma non sono più razionale quando si tratta di lui.

      Sindrome di Stoccolma. Trauma post-rapimento. La mia terapista aveva usato tutti questi termini durante le nostre brevi sedute insieme. Aveva cercato di farmi parlare dei miei sentimenti per Julian, ma era troppo doloroso per me parlare dell’uomo che credevo di aver perso, così ho smesso di andarci. Poi ho fatto una ricerca su quei termini, però, e mi rendo conto che si adattano molto bene alla mia esperienza. Non so se sia così semplice come sembra, però, o se abbia qualche importanza a questo punto. Dare un nome a una cosa non la fa scomparire. Qualunque sia la causa del mio attaccamento emotivo a Julian, non riesco a farne a meno. Non riesco ad amarlo di meno.

      Quando mi giro per guardare Julian, l’assistente di volo è tornata nella cabina principale. Sento i motori del jet che rombano e mi allaccio automaticamente la cintura di sicurezza, come mi è stato insegnato per tutta la vita.

      "Champagne?" mi chiede lui, prendendo la bottiglia sul tavolo.

      "Certo, perché no" dico, e lo guardo mentre mi riempie con destrezza un bicchiere.

      Me lo porge, e mi appoggio al sedile spazioso, sorseggiando la frizzante bevanda mentre l’aereo comincia a rollare.

      La mia nuova vita con Julian è appena cominciata.
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      Julian

      

      Sorseggiando dal mio bicchiere, osservo Nora che guarda fuori dall’oblò la terra che si rimpicciolisce in fretta. Indossa un paio di jeans e un maglione blu, mentre i suoi piedini sono avvolti da un paio di stivali neri che sembrano avere all’interno della lana di pecora. Credo che si chiamino Uggs. Nonostante le scarpe, è molto sexy—anche se preferisco di gran lunga vederla in abiti estivi, con la sua soffice pelle che risplende al sole.

      Guardando la sua espressione calma, mi chiedo a cosa stia pensando, se abbia qualche rimpianto.

      Non credo. L’avrei presa a prescindere.

      Come se percepisse il mio sguardo su di lei, si volta verso di me. "Come hanno fatto a sapere di me?" chiede sottovoce. "Gli uomini che mi hanno rapita, voglio dire. Come hanno saputo della mia esistenza?"

      Alla sua domanda, mi irrigidisco. Mi ritornano in mente quelle ore infernali dopo l’attacco alla clinica e per un attimo vengo preso da un misto di rabbia e paralizzante paura.

      Avrebbe potuto morire. Sarebbe morta, se non l’avessi trovata in tempo. Anche se avessi dato loro quello che volevano, l’avrebbero comunque uccisa per punirmi per non aver ceduto prima alle loro richieste. L’avrei persa, proprio come ho perso Maria.

      Proprio come entrambi abbiamo perso Beth.

      "È stata l’infermiera della clinica." La mia voce è fredda e distaccata, mentre poggio il bicchiere di champagne sul vassoio. "Angela. Era sul libro paga di Al-Quadar."

      Gli occhi di Nora brillano. "Quella stronza" sussurra, e sento il dolore e la rabbia nella sua voce. Le trema la mano mentre appoggia il bicchiere sul tavolo. "Quella stronza del cazzo."

      Annuisco, cercando di controllare la mia rabbia mentre le immagini del video che mi ha mandato Majid mi passano per la mente. Hanno torturato Beth prima di ucciderla. L’hanno fatta soffrire. Beth, che in tutta la sua vita non aveva provato altro che non fosse la sofferenza da quando quello stronzo di suo padre l’aveva venduta a un bordello lungo il confine con il Messico, all’età di tredici anni. Era stata una delle pochissime persone di cui non ho mai messo in dubbio la fedeltà.

      L’hanno fatta soffrire . . . e ora li farò soffrire ancora di più.

      "Dov’è adesso?" La domanda di Nora mi risveglia da un piacevole sogno ad occhi aperti in cui ciascun membro di Al-Quadar è alla mia mercé. Quando vede il mio sguardo confuso, chiarisce: "Angela."

      Sorrido alla sua ingenua domanda. "Non devi preoccuparti di lei, gattina mia." Tutto ciò che resta di Angela sono le sue ceneri, sparse sul prato della clinica nelle Filippine. "Ha pagato per il suo tradimento."

      Nora deglutisce, e so che ha capito perfettamente quello che voglio dire. Non è più la stessa ragazza che ho conosciuto in quel locale di Chicago. Vedo delle ombre nei suoi occhi e so di averle procurate io. Nonostante i miei sforzi di tenerla al sicuro sull’isola, la bruttezza del mio mondo l’ha toccata, contaminando la sua innocenza.

      Anche Al-Quadar pagherà.

      La cicatrice sulla mia testa inizia a pulsare e la tocco delicatamente con la mano sinistra. La testa mi duole ancora di tanto in tanto, ma a parte questo, mi sono ripreso quasi completamente. Considerando che ho passato una buona parte degli ultimi quattro mesi come un vegetale, sono abbastanza contento di come stanno le cose.

      "Va tutto bene?" C’è un’espressione preoccupata sul volto di Nora, quando si allunga per toccare la zona sopra al mio orecchio sinistro. Le sue dita sono delicate sul mio cuoio capelluto. "Ti fa ancora male?"

      Il suo tocco mi fa provare un piacere che si irradia lungo la schiena. Voglio questo da lei. Voglio che si prenda cura del mio benessere. Voglio che mi ami, anche se ho rubato la sua libertà, anche se dovrebbe odiarmi.

      Non mi faccio illusioni. Sono uno di quegli uomini che fanno vedere al telegiornale—quelli che tutti temono e disprezzano. Ho rapito una giovane donna perché la volevo e per nessun’altra ragione.

      L’ho presa e l’ho fatta mia.

      Non ho scusanti per le mie azioni. Non mi sento nemmeno in colpa. Volevo Nora e ora è qui con me e mi guarda come se fossi la persona più importante del suo mondo.

      E lo sono. Sono esattamente quello di cui ha bisogno ora . . . quello che desidera. Le darò tutto e in cambio prenderò tutto da lei. Il suo corpo, la sua mente, la sua devozione—voglio tutto. Voglio il suo dolore e il suo piacere, la sua paura e la sua gioia.

      Voglio essere tutta la sua vita.

      "Sì, certo" dico in risposta alla sua domanda precedente. "Ma sono quasi guarito completamente."

      Ritira le dita e le prendo la mano, non essendo pronto a rinunciare al piacere che mi provoca il suo tocco. La sua mano è piccola e delicata nella mia presa, la sua pelle soffice e calda. Cerca di tirarla via, ma non glielo permetto, stringendo le mie dita intorno al suo piccolo palmo. La sua forza è insignificante rispetto alla mia; non riuscirà a tirar via la mano, a meno che io non decida di lasciarla andare.

      Non vuole davvero che io la lasci andare, comunque. Sento l’eccitazione che prende vita in lei, e il mio corpo si indurisce, mentre una voglia oscura si risveglia dentro di me. Allungandomi sul tavolo, slaccio lentamente e volutamente la sua cintura di sicurezza.

      Poi mi alzo, sempre tenendole la mano e la conduco nella camera da letto sul retro dell’aereo.

      [image: ]

      È silenziosa quando entriamo nella stanza e chiudo la porta dietro di noi. La zona non è insonorizzata, ma Isabella e Lucas sono nella parte anteriore dell’aereo, quindi dovremmo avere un po’ di privacy. Di solito non mi importa se qualcuno mi sente o mi vede fare sesso, ma quello che faccio con Nora è diverso. Lei è mia e non intendo condividerla.

      Lasciando andare la sua mano, mi avvicino al letto e mi ci siedo, appoggiandomi allo schienale e incrociando le gambe sulle caviglie. Una posa disinvolta, anche se non c’è niente di disinvolto in quello che provo mentre la guardo.

      Il desiderio di possederla è violento, travolgente. È un’ossessione che va al di là di un semplice bisogno sessuale, anche se il mio corpo brucia per lei. Non voglio solo scoparla; voglio imprimere me stesso su di lei, segnarla da dentro a fuori, in modo che non possa mai appartenere a un altro uomo.

      Voglio possederla completamente.

      "Togliti i vestiti" ordino, tenendo il suo sguardo. Il mio cazzo è così duro che è come se fossero passati mesi, invece di ore, da quando l’ho avuta. Ci vuole tutto il mio autocontrollo per non strapparle i vestiti, piegarla sul letto e spingere nella sua carne fino a quando non esplodo.

      Mi controllo perché non voglio una scopata veloce. Ho altre cose in mente per oggi.

      Facendo un respiro profondo, mi sforzo di rimanere immobile, guardandola mentre comincia lentamente a spogliarsi. Ha il viso rosso e il respiro instabile, e mi rendo conto che è già eccitata, con la figa calda e pronta per me. Allo stesso tempo, sento l’esitazione nei suoi movimenti, vedo la diffidenza nei suoi occhi. C’è una parte di lei che ha ancora paura di me, che sa di cosa sono capace.

      Fa bene ad avere paura. C’è qualcosa dentro di me che gode nel vedere il dolore degli altri, che vuole far loro del male.

      Che vuole farle del male.

      Si toglie prima il maglione, mostrando una canotta nera. Le spalline rosa del suo reggiseno spuntano fuori, e quel colore innocente per qualche motivo mi eccita, inviando un flusso di sangue dritto verso il mio cazzo. Poi si toglie la canotta, e quando non ci sono più nemmeno i jeans e gli stivali sono pronto per esplodere.

      Con il suo reggiseno e le mutandine abbinate, è la creatura più deliziosa che io abbia mai visto. Il suo corpo minuto è tonico e in forma, i muscoli delle braccia e delle gambe sono sottilmente definiti. Nonostante la sua magrezza, è innegabilmente femminile, con il culo perfettamente sodo e i piccoli seni sorprendentemente rotondi. Con i suoi lunghi capelli che le arrivano fino alla schiena, sembra una modella di Victoria’s Secret in miniatura. L’unica imperfezione è una piccola cicatrice sul lato destro del suo stomaco piatto—il ricordo della sua appendicectomia.

      Devo toccarla.

      "Vieni qui" dico con voce roca, mentre il mio cazzo si flette dolorosamente contro il cavallo dei miei jeans.

      Fissandomi con i suoi enormi occhi scuri, si avvicina con cautela, incerta, come se potessi aggredirla in qualsiasi momento.

      Faccio un altro respiro profondo proprio per evitare di farlo. Quando si allunga verso di me, mi chino in avanti e le afferro saldamente la vita, tirandola verso di me in modo da farla stare tra le mie gambe. La sua pelle è fresca e liscia al tatto, il suo torace così stretto che posso quasi avvolgerle la vita con le mani. Sarebbe così facile danneggiarla, distruggerla. La sua vulnerabilità mi eccita quasi quanto la sua bellezza.

      Allungandomi, trovo il gancio del suo reggiseno e libero i seni dalla loro prigionia.

      Mentre il reggiseno scivola lungo le sue braccia, mi si secca la bocca e tutto il mio corpo si irrigidisce. Anche se l’ho vista nuda centinaia di volte, ogni volta è una rivelazione. I suoi capezzoli sono piccoli, color rosa-marrone e i suoi seni sono dorati come il resto del suo corpo. Non potendo resistere, afferro quelle soffici collinette rotonde con le mie mani, stringendole, strofinandole. La sua pelle è bella e liscia, i capezzoli rigidi sui miei palmi. Sento il suo respiro irregolare mentre i miei pollici toccano quelle cime indurite, e la mia fame cresce.

      Lasciando andare i suoi seni, infilo le dita sotto l’elastico delle sue mutande e le spingo lungo le sue gambe, per poi prendere il suo sesso con la mano destra. Il mio dito medio spinge nella sua piccola apertura, e la calda umidità che trovo lì sotto mi fa indurire il cazzo. Ansima mentre il mio calloso pollice spinge sul suo clitoride e allunga le mani per afferrarmi le spalle, affondando le piccole unghie affilate nella mia pelle.

      Non posso più aspettare. Devo averla.

      "Mettiti sul letto." La mia voce è carica di lussuria mentre tolgo la mano dalla sua figa. "Ti voglio a pancia in giù."

      Comincia a obbedire mentre mi alzo in piedi e comincio a spogliarmi.

      L’ho istruita bene. Quando finisco di togliermi i vestiti, è sdraiata a pancia in giù completamente nuda, con un cuscino che le solleva il culetto sodo. Ha le braccia piegate sotto la testa e guarda verso di me. Mi guarda con quegli occhioni e percepisco la sua ansia. Mi desidera e mi teme allo stesso tempo.

      Mi eccita, quello sguardo, ma risveglia anche un altro tipo di desiderio in me. Un bisogno più perverso, più oscuro. Con la coda dell’occhio, vedo la cintura dei miei jeans sul pavimento. Raccogliendola, avvolgo l’estremità della fibbia intorno alla mia mano destra e mi avvicino al letto.

      Nora non si muove, anche se vedo la tensione nel suo corpo. Le mie labbra si contraggono. Che brava ragazza. Sa che sarebbe peggio per lei se si opponesse. Naturalmente, ormai sa anche che aggiungerò al suo dolore il piacere, che trarrà del godimento da questo.

      Fermandomi sul bordo del letto, allungo la mano libera e faccio scorrere le dita lungo la sua schiena. Lei trema al mio tocco, una reazione che mi provoca un’oscura impennata di eccitazione. Questo è esattamente quello che voglio, quello di cui ho bisogno—questo legame profondo e contorto che esiste tra noi. Voglio la sua paura, il suo dolore. Voglio sentire le sue urla, voglio sentirla dimenarsi invano—e poi farla sciogliere tra le mie braccia mentre le faccio raggiungere l’orgasmo più e più volte.

      Per qualche ragione, questa esile ragazza tira fuori il peggio di me, facendomi dimenticare quei pochi brandelli di moralità che possiedo. È l’unica donna che io abbia mai costretto nel mio letto, l’unica che io abbia mai voluto così tanto . . . e in un modo così sbagliato. Averla qui, alla mia mercé, è più che inebriante: è la droga più potente che io abbia mai assaggiato. Non ho mai provato nulla di simile per un altro essere umano e sapere che lei è mia, che posso farle tutto quello che voglio, è una sensazione unica. Con tutte le altre donne era solo un gioco, un modo per soddisfare un bisogno reciproco, ma con Nora è diverso. Con lei, è qualcosa di più.

      "Bellissima" mormoro, accarezzando la soffice pelle delle sue cosce e dei glutei. Presto sarà segnata, ma per ora mi godo la sua morbidezza. "Davvero, davvero bellissima . . ." Chinandomi su di lei, la bacio dolcemente alla base della spina dorsale, respirando il suo caldo profumo femminile e facendo crescere l’eccitazione. Le sfugge un brivido, e io sorrido, mentre l’adrenalina mi pompa nelle vene.

      Raddrizzandomi, faccio un passo indietro e faccio oscillare la cintura.

      Non uso molta forza, ma lei salta quando la cintura colpisce le natiche sode del suo sedere, facendole uscire un leggero gemito dalle labbra. Non cerca di spostarsi o strisciare via; anzi, i suoi piccoli pugni stringono con forza le lenzuola e chiude gli occhi. Faccio oscillare la cintura con più forza una seconda volta, e più volte ancora, mentre i miei movimenti assumono un ritmo ipnotico, simile a una trance. Ad ogni colpo della cintura, sprofondo sempre di più nell’oscurità, mentre il mio mondo si restringe al punto che tutto quello che riesco a vedere, tutto quello che riesco a sentire è lei. L’arrossamento della sua pelle delicata, i sussulti di dolore e i singhiozzi che le sfuggono dalla gola, il modo in cui il suo corpo freme e trema ad ogni colpo di cintura—mi godo tutto, lasciando crescere la mia dipendenza e facendo placare la disperata fame che corrode le mie viscere.

      Perdo la cognizione del tempo. Non so se siano passati minuti o ore. Quando finalmente mi fermo, lei resta sdraiata inerte e immobile, con le natiche e le cosce ricoperte da segni rosa. C’è un’espressione stordita, quasi beata sul suo viso bagnato dalle lacrime, e il suo esile corpo trema.

      Lasciando cadere la cinta sul pavimento, prendo in braccio Nora e mi siedo sul letto, cullandola sulle mie ginocchia. Il cuore mi martella nel petto, mentre la mia mente è ancora scossa da quello che è appena successo. Rabbrividisce, nascondendo il viso sulla mia spalla, e comincia a piangere. Le accarezzo i capelli lentamente, dolcemente, permettendole di riprendersi dall’orgasmo indotto dalle endorfine mentre mi riprendo dal mio.

      Questo è quello di cui ho bisogno ora—di confortarla, di sentirla tra le mie braccia. Voglio essere tutto per lei: il suo protettore e il suo aguzzino, la sua gioia e il suo dolore. Voglio legarla a me fisicamente ed emotivamente, lasciare il mio marchio così profondamente nella sua mente e nella sua anima che non vorrà mai lasciarmi.

      Mentre i suoi singhiozzi cominciano a scemare, la mia fame sessuale ritorna. Le mie rilassanti carezze si fanno più decise, le mie mani cominciano a toccarla con l’intento di eccitarla, non solo di calmarla. La mia mano destra scivola tra le sue cosce, spingendo le dita sul suo clitoride, e, allo stesso tempo, afferro i suoi capelli con l’altra mano e li tiro, costringendola a guardarmi. Sembra ancora stordita mentre mi fissa e mi chino verso il basso, prendendole la bocca per un profondo bacio appassionato. Geme nella mia bocca, afferrandomi le spalle con le mani, e sento il calore che cresce tra di noi. Mi si schiacciano le palle al corpo, mentre il mio cazzo pulsa per la voglia della sua pelle calda.

      Mi alzo, tenendola ancora tra le mie braccia, e la metto sul letto. Fa una smorfia e mi rendo conto che le lenzuola stanno sfregando sulle sue piaghe, facendole male. "Girati, tesoro" sussurro, desiderando solo il suo piacere ora. Si rotola obbedientemente sullo stomaco, nella stessa posizione di prima, e la metto carponi, con i gomiti piegati.

      In quella posizione, con il sedere all’insù e la schiena leggermente arcuata, è la cosa più sexy che io abbia mai visto. Vedo tutto—le pieghe della sua figa delicata, il piccolo buco del suo ano, le deliziose curve delle sue natiche rosa a causa dei segni della cinta. Il cuore mi batte forte nel petto e il cazzo mi palpita dolorosamente mentre le afferro i fianchi, appoggio la punta del cazzo sulla sua apertura e spingo dentro.

      Il suo calore sexy mi avvolge. Geme, inarcandosi verso di me, cercando di prendermi più in profondità, e io lo tolgo per poi sbatterlo di nuovo dentro. Un grido le sfugge dalla gola e ripeto il movimento, provando piacere per la contrazione del suo canale stretto. Ondate di calore mi attraversano e comincio a spingere con trasporto, appena consapevole delle mie dita che scavano nella soffice pelle dei suoi fianchi. I suoi gemiti e le grida aumentano e poi sento i suoi muscoli interni che si stringono intorno al mio cazzo. Non potendo più resistere, esplodo, con la vista che mi si appanna per la forza dell’orgasmo mentre il mio seme esplode nelle sue calde profondità.

      Ansimando, crollo su un fianco, tirandola a me. La nostra pelle è madida di sudore, facendoci incollare, e il mio cuore batte all’impazzata. Anche lei respira a fatica e sento la sua figa che si stringe intorno al mio cazzo che si affloscia mentre un ultimo brivido orgasmico la attraversa.

      Rimaniamo sdraiati mentre il nostro respiro comincia a stabilizzarsi. La stringo forte, con la sua soffice curva del sedere premuta sul mio inguine, e un senso di pace, di appagamento, prende lentamente il sopravvento. È sempre così con lei. C’è qualcosa in lei in grado di calmare i miei demoni, di farmi sentire quasi normale. Quasi . . . felice. È qualcosa che non so spiegare, né razionalizzare; è così e basta. È questo che rende il mio bisogno così intenso, così disperato.

      Così pericolosamente perverso.

      "Dimmi che mi ami" mormoro, accarezzandole la coscia. "Dimmi che ti sono mancato, tesoro."

      Si sposta tra le mie braccia, girandosi verso di me. I suoi occhi scuri sono seri mentre incontra il mio sguardo. "Ti amo, Julian" dice a bassa voce. "Mi sei mancato da morire. Lo sai."

      Lo so, ma ho ancora bisogno di sentirglielo dire. Negli ultimi mesi, l’aspetto emotivo è diventato necessario quanto quello fisico per me. Mi diverte, questo strano cambiamento in me. Voglio che la mia piccola prigioniera mi ami, che si prenda cura di me. Non voglio essere solo il mostro nei suoi incubi.

      Chiudendo gli occhi, la abbraccio più forte e mi rilasso.

      Tra poche ore, sarà mia in tutti i sensi.
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      Nora

      

      Devo essermi addormentata tra le braccia di Julian perché mi sveglio quando l’aereo inizia la discesa. Aprendo gli occhi, guardo l’ambiente circostante, con il corpo dolorante per il sesso che abbiamo appena fatto.

      Avevo dimenticato come fosse con Julian, quanto potesse essere devastante e catartica la corsa sulle montagne russe di dolore ed estasi. Mi sento sia vuota che euforica allo stesso tempo, esausta, ma rinvigorita dal vortice di emozioni.

      Raddrizzandomi con cautela, sussulto quando il mio sedere contuso tocca le lenzuola. Quella era stata una delle più intense sessioni di cinghiate; non mi sorprenderebbe se questi lividi durassero un bel po’. Guardandomi intorno, vedo una porta che presumo conduca al bagno. Julian non c’è, così mi alzo e ci vado, sentendo il bisogno di lavarmi.

      Con mia grande sorpresa, il bagno è dotato di una piccola doccia e di un vero e proprio lavandino e un wc. Con tutti questi servizi, il jet di Julian somiglia più a un hotel volante che a un qualsiasi aereo commerciale su cui io sia mai stata. Ci sono anche uno spazzolino da denti, un dentifricio e un collutorio riposti all’interno di una piccola mensola sulla parete. Li uso tutti e tre e faccio una doccia veloce. Poi, sentendomi molto più rivitalizzata, torno in camera per vestirmi.

      Quando entro nella cabina principale, vedo Julian seduto sul divano, con un computer portatile aperto sul tavolo davanti a lui. Ha le maniche della camicia tirate su, che mostrano avambracci muscolosi e abbronzati, e ha un cipiglio di concentrazione sul volto. Sembra serio, e così straordinariamente bello che mi si ferma il respiro per un momento.

      Come se avesse percepito la mia presenza, alza lo sguardo. "Come stai, gattina mia?" chiede, con voce bassa e intima, e sento un caldo rossore che si muove dentro di me come risposta.

      "Sto bene." Non so cos’altro dire. Mi fa male il sedere perché mi hai frustata, ma va bene lo stesso perché mi hai allenata a farmelo piacere? Sì, certo.

      Le sue labbra si arricciano in un sorriso lento. "Bene. Mi fa piacere sentirtelo dire. Stavo per venire a prenderti. Dovresti tornare al tuo posto—stiamo per atterrare."

      "Va bene." Seguo il suo consiglio, cercando di non sussultare per il dolore causato dal semplice gesto di sedermi. Avrò sicuramente i lividi per i prossimi giorni.

      Allacciando la cintura, guardo fuori dall’oblò, curiosa di vedere la nostra destinazione. Mentre l’aereo attraversa la coltre di nuvole, vedo una grande città sotto di noi, circondata dalle montagne. "Che città è questa?" chiedo, girandomi verso Julian.

      "Bogotá" risponde, chiudendo il portatile. Prendendolo, si avvicina per sedersi accanto a me. "Ci passeremo solo un paio d’ore."

      "Hai affari da sbrigare lì?"

      "Diciamo di sì." Sembra vagamente divertito. "C’è una cosa che mi piacerebbe fare prima di raggiungere la tenuta."

      "Cosa?" domando con cautela. Quando Julian sembra divertito raramente è un buon segno.

      "Vedrai." E riaprendo il portatile, si concentra su quello che stava facendo prima.

      [image: ]

      Una macchina nera simile a quella che ci ha condotti all’aeroporto ci aspetta quando scendiamo dall’aereo. Lucas assume ancora una volta il ruolo del nostro autista, mentre Julian continua a lavorare sul portatile, apparentemente assorto nella sua attività.

      Non mi importa. Sono troppo presa a fissare il panorama mentre attraversiamo le strade trafficate. Bogotá ha una certa atmosfera da 'Altri Tempi' che trovo affascinante. Vedo le tracce del suo patrimonio spagnolo ovunque, mescolate a un sapore unicamente latino. Mi fa venir voglia di arepas—dolci di mais che acquistavo in un chiosco colombiano ambulante nel centro di Chicago.

      "Dove stiamo andando?" chiedo a Julian quando l’auto si ferma davanti a una vecchia chiesa imponente in un quartiere dall’aspetto lussuoso. Non ho mai pensato che il mio rapitore fosse un tipo da chiesa.

      Invece di rispondere, scende dalla macchina e mi tende la mano. "Vieni, Nora" dice. "Non abbiamo molto tempo."

      Tempo per cosa? Vorrei fargli altre domande, ma so che è inutile. Non mi risponderà. Mettendo la mano nel grande palmo di Julian, scendo dalla macchina e lascio che mi porti verso la chiesa. Per quanto ne sappia, incontreremo alcuni dei suoi collaboratori qui—anche se il motivo per cui mi voglia con sé non mi è affatto chiaro.

      Entriamo da una piccola porta laterale e ci ritroviamo in una sala piccola, ma ben arredata. Delle panche di legno in stile antico sono allineate lungo le pareti, e c’è un pulpito con un’intricata croce sulla parte anteriore.

      Non so perché mi sento nervosa. Un pensiero folle e improbabile mi passa per la mente e le mie mani cominciano a sudare. "Uhm, Julian . . ." Alzo lo sguardo e vedo uno strano sorriso sul suo volto. "Perché siamo qui?"

      "Non lo immagini proprio, gattina mia?" dice a bassa voce, girandosi verso di me. "Siamo qui per sposarci."

      Per un momento, tutto quello che riesco a fare è guardarlo senza parlare, in stato di shock. Poi una risata nervosa mi sfugge dalla gola. "Stai scherzando, vero?"

      Alza le sopracciglia. "Se sto scherzando? No, per niente." Mi prende di nuovo la mano, e sento che sta facendo scorrere qualcosa sul mio anulare sinistro.

      Con il cuore che batte all’impazzata, mi guardo la mano sinistra, incredula. L’anello somiglia a qualcosa che indosserebbe una star di Hollywood—una fascia sottile, tempestata da diamanti con una grossa pietra che brilla al centro. È delicato e appariscente allo stesso tempo, e la misura è assolutamente perfetta, come se fosse stato creato apposta per me.

      La stanza si dissolve davanti ai miei occhi, con macchie di luce che danzano negli angoli della mia vista, e mi rendo conto che ho letteralmente smesso di respirare per alcuni secondi. Cercando disperatamente di respirare, guardo Julian, mentre tutto il mio corpo comincia a tremare. "Tu . . . tu vuoi sposarmi?" La mia voce esce come una specie di sussurro inorridito.

      "Certo." Socchiude leggermente gli occhi. "Altrimenti perché ti avrei portata qui?"

      Non so come rispondere; tutto quello che posso fare è guardarlo, sentendomi come se stessi andando in iperventilazione.

      Matrimonio. Matrimonio con Julian.

      Le due cose semplicemente non possono coesistere. Il matrimonio e Julian sono così distanti nella mia mente che tanto varrebbe che fossero su poli opposti del pianeta. Quando penso al matrimonio, lo immagino nel contesto di un piacevole, ma lontano futuro—un futuro che vede un marito esemplare e due bambini rumorosi. In quell’immagine, ci sono un cane e una casa in periferia, partite di calcio e picnic. Non c’è un assassino con il viso di un angelo caduto, né un bel mostro che mi fa urlare tra le sue braccia.

      "Non posso sposarti." Le parole mi escono prima che io possa ripensarci. "Mi dispiace, Julian, ma non posso."

      Il suo volto si rabbuia. In un lampo, è su di me, con un braccio avvolto intorno alla mia vita, e l’altra mano che mi stringe la mascella. "Hai detto di amarmi." La sua voce è dolce, ma sento la minaccia nascosta. "Mi hai mentito?"

      "No!" Tremando, incrocio lo sguardo furioso di Julian, spingendo impotentemente le mani sul suo ampio torace. Sento il peso dell’anello al dito e il mio panico cresce. Non so come spiegarglielo, come fargli capire una cosa che riesco a malapena a capire io. Voglio stare con Julian. Non posso vivere senza di lui, ma il matrimonio è una cosa completamente diversa, una cosa che non ha nulla a che vedere con il nostro contorto rapporto. "Ti amo davvero! Lo sai—"

      "Allora perché vuoi rifiutarmi?" chiede, con gli occhi neri dalla rabbia. Rafforza la stretta sulla mia mascella, affondando le dita nella mia pelle.

      Gli occhi cominciano a bruciarmi. Come posso spiegare la mia riluttanza? Come posso dirgli che non riesco a vederlo come marito? Che fa parte di una vita che non avrei mai immaginato, che non avrei mai voluto, e che sposarlo vorrebbe dire rinunciare a quel vago e remoto sogno di un futuro normale? "Perché vuoi sposarmi?" chiedo disperatamente. "Perché vuoi qualcosa di così tradizionale? Sono già tua—"

      "Sì, lo sei." Si china in avanti fin quando il suo viso è a pochi centimetri dal mio. "E voglio un documento legale che lo attesti. Sarai mia moglie, e nessuno potrà mai portarti via da me."

      Fisso Julian, con il petto che mi si stringe mentre comincio a capire. Questo non è un dolce gesto romantico da parte sua. Non lo sta facendo perché mi ama e vuole formare una famiglia. Non sarebbe da Julian. Il matrimonio legittimerebbe che sono di sua proprietà, tutto qui. Sarebbe una forma diversa di possesso, una forma più permanente . . . e qualcosa dentro di me trema al solo pensiero.

      "Mi dispiace" dico, raccogliendo il coraggio. "Non sono pronta per questo. Possiamo parlarne un’altra volta?"

      La sua espressione si indurisce, e i suoi occhi si trasformano in frammenti di ghiaccio blu. Fa un passo indietro, lasciandomi andare di colpo. "Va bene." La sua voce è fredda come il suo sguardo. "Se è questo che vuoi, gattina mia, faremo come vuoi tu."

      Raggiungendo la tasca, tira fuori uno smartphone e comincia a digitare.

      Una strana sensazione si annida nel mio stomaco. "Cosa stai facendo?" Vedendo che non risponde, ripeto la domanda, cercando di non sembrare in preda al panico. "Julian, cosa stai facendo?"

      "Una cosa che avrei dovuto fare molto tempo fa" risponde alla fine, guardandomi mentre rimette il telefono in tasca. "Lo sogni ancora, non è vero? Quel ragazzo che un tempo volevi?"

      Il mio cuore smette di battere per un secondo. "Cosa? No! Julian, te lo giuro, Jake non ha nulla a che fare con questo—"

      Mi interrompe con un secco gesto sprezzante. "Avrei dovuto eliminarlo dalla tua vita molto tempo fa. Ora voglio porre rimedio a questa svista. Forse così accetterai che ora stai con me, non con lui."

      "Sto con te!" Non so cosa dire, come convincere Julian a non farlo. Facendo un passo verso di lui, gli prendo le mani, mentre il calore della sua pelle mi brucia le dita congelate. "Ascoltami, amo te, solo te. Non provo più niente per lui da molto tempo!"

      "Bene." La sua espressione non si addolcisce, e piega le dita intorno alle mie, imprigionandole nella sua stretta. "Allora non dovrebbe importarti di quello che gli succede."

      "No, non è così che funziona! Mi importa perché è un essere umano, un innocente, e per nessun altro motivo!" Sto tremando come una foglia ora, e mi battono i denti. "Non merita di essere punito per i miei peccati—"

      "Non mi importa di cosa merita." La voce di Julian mi colpisce come una frusta, mentre stringe la presa sulle mie mani per tirarmi più vicino. Abbassandosi, sussurra: "Lo voglio fuori dalla tua testa e dalla tua vita, hai capito?"

      Il bruciore agli occhi si intensifica, e mi si appanna la vista a causa delle lacrime non versate. Nonostante il velo di nebbia che mi offusca la mente, mi rendo conto che c’è solo una cosa che io possa fare per fermare tutto questo—che c’è solo un modo per evitare la morte di Jake.

      "Va bene" sussurro sconfitta, fissando il mostro di cui ero innamorata. "Lo farò. Ti sposerò."

      [image: ]

      L’ora successiva sembra surreale.

      Dopo aver chiamato i suoi scagnozzi, Julian mi presenta ad un uomo rugoso e vecchio vestito da prete cattolico. L’uomo non parla l’inglese, così annuisco e fingo di seguire mentre dialoga con me in spagnolo. È imbarazzante ammetterlo, ma quel poco di spagnolo che conosco è quello che ho imparato al liceo. Quando ero piccola, i miei genitori parlavano in inglese a casa, e non ho trascorso abbastanza tempo con la mia abuela per imparare qualcosa in più oltre a qualche frase elementare.

      Quando la mia presentazione davanti al sacerdote è finita, Julian mi conduce in un’altra stanza, un piccolo ufficio con una scrivania e due sedie. Appena arriviamo lì, due giovani donne entrano nella stanza. Una di loro porta un lungo abito bianco, mentre l’altra ha le scarpe e gli accessori. Sono simpatiche ed emozionate, chiacchierando con me in un mix di spagnolo e inglese mentre cominciano a sistemarmi i capelli. Cerco di rispondere con gentilezza; tuttavia, le mie risposte appaiono goffe e impacciate, a causa del groppo in gola che mi impedisce di comportarmi come la giovane sposa ansiosa che si aspettano di vedere. Notando la mia mancanza di entusiasmo, Julian mi rivolge un’occhiataccia, e poi scompare, lasciando che le donne si prendano cura di me.

      Quando finiscono di farmi bella, sono esausta sia mentalmente che fisicamente. Anche se Chicago e Bogotá hanno lo stesso fuso orario, mi sento stordita e completamente priva di energie. Uno strano intorpidimento prende il sopravvento, allentando la tensione nel mio stomaco.

      Sta succedendo. Sta succedendo davvero. Io e Julian ci sposiamo.

      Il panico che mi aveva pervasa è scomparso, lasciando il posto alla rassegnazione. Non so cosa mi aspettassi da un uomo che mi ha tenuta prigioniera per quindici mesi. Una ragionevole discussione sui pro e i contro del matrimonio a questo punto della nostra relazione? Mi prendo in giro tra me e me. Sì, certo. Col senno di poi, è chiaro che la nostra separazione durata quattro mesi abbia offuscato i miei ricordi di quelle terrificanti settimane iniziali sull’isola—che in qualche modo ero riuscita a idealizzare il mio rapitore nella mia mente. Avevo scioccamente cominciato a credere che le cose avrebbero potuto essere diverse tra noi, che avrei potuto decidere cosa fare della mia vita.
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